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L’ EDITORE 


A CHI LEGGE. . k V* ' 

/ , > > 

, * V - 

Lo scrittore , che imprende a prpmuo- 
vere il nostrale dialetto, è persuaso, cnejjon 
ostante 1’ utile possa recare a’ suoi , ecr il 
diletto agl’ intelligenti amatori delie 4ej|j- ^ 
dezze nazionali ; l’ opera sua per avventura ^ 
potrebb’ esser il pomo fatale delle celebrate 
nozze di Teti. Chè se pure il pubblico giudi- v * 
zio voglia essergli indulgente , e concedali 
benigno compatimento, non è sperabile, ^jhe <* 1 1 
quel che punto, o poco sente di novità, non sia * V’ 
per suscitare contrarii pareri , e dissimili sei*- f 
timenti. Alcuni per vero zelo, e per fèttitu- * 
dine d’intenzione diranno, perchè veggon d i-é 
versamente i loro dispareri ; e non pochi * # 
ad altre mire intenti in parecchi articoli tro- \ 
veran forse a ridire , e certo vorran trovare 
a sindacare. Egli però non teme né pure per 
ombra , che voglian molti direttamente op- 
porsi al vantaggio del proprio paese , al ve- * 

race amor di patria , ed al bene, che a tutti 
onninamente verrebbe dal suo proposito : an- 
zi è sicuro, che i dotti, e specialmente quei 
che si credono d’ influire, e di preponderare 
nel! erudizione, e nella dottrina, agevoleranno 
l’ impresa, c muoveranno come suol dirsi ogni 


Digitìzed by Google 



( 4 ) 

pietra. E come no? Si: sono eglino non meri 
che saggi , autorevoli, ingenui, e decorati da 
giusti titoli, non usurpati. Siano quantunque 
le mire loro diverse , 1’ autore tutto riceverà 
di buon grado , ed ai medesimi spera dare, 
per quanto si stendono le sue tenui forze, con- 
grua rispettosa risposta. Convincentissima pruo- 
va, e da non mettersi in dubbio, ne è l’ edi- 
zione di queste lettere, che da me si danno alla 
luce. 

Essendosi data lettura ad uu amico del 
Prospetto, che qui appresso vien esposto, co- 
stui con segni di sincera amicizia , c confi- 
denza protestò di avervi le sue difficoltà , e 
glie le comunicò con amicizia , con garbo , 
e con giudizio. - 

• Il rispondere è un dovere. Si. è fatto 

con decenza, con buone maniere, e ragionevol- 
mente. Si è data in fine lampantissima pruo- 
va , che le opposizioni possonsi fare di buo- 
na fede, e tra gli amici, senza dare menoma 
ombra d’ immoralità , di fini indiretti e di per- 
sonali interessi. Voglia il cielo, che altre di tali 
dotte obbiezioni onorino questa edizione, giove- 
vole al buon essere de’ cittadini, e delle lettere. 

Hoc opus , hoc studìum parvi properernus et ampli j 
Si patriae volumus , si nohis vivere cari, 

Ilorat. lib. I. Epist. 3. v. 4* 
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SOLLÉNNE JURAMIENTO, 

Aiuse de lo Sebbeto 'mpanutelle , 

Serene de sto mare ’nzuccarate : 

Vuje sole site aggraziate v e belle , 

Vuje che si’ arma , e sto core ’ncatenate ; 
E primma cammenà co le stanfelle 
Mme pozzate vede pe sta celale , 

Che fareve vriogna , o trademiento 
IV ne faccio ino solleone jnramienlo. 


» 
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PROSPETTO DELL’OPERA. 



PARTE PRIMA; 

L' edizione de’ Sonetti colle versioni latine in vari! metri 
pubblicata (i) sotto il titolo — Ciancia , per la Ciancia , ha 
confermata 1' opinione che manifesta , il dialetto napoletano 
vincere tutti gli altri idiomi in grazie, in piacevolezze, nel dir 
festevole , e grazioso. 

Il richiedimento fattone da molti , anche ben lungi , ed 
il benigno compatimento concedutole da’ dotti, è il testimone 
piu irrefragabile di tal verità. Gli elogii di cui 1' hanno ono- 
rata i fogli periodici, accertano, ed assicurano fuor di ogni dub- 
bio, se non il merito, il gradimento almeno, col quale è stata 
generalmente approvata. Mei vero molti egregii personaggi 
convenivano su i pregi del dialetto napoletano : ma da lun- 
ga stagione nessuoo a tutta possa eras’ ingegnato di dimostra- 
re quanto valeva , promuoverne il gusto, e vie più di quan- 
to era capace , e quanto è ben fatto coltivarlo con sussiegu*. 

Inooraggiato da questi motivi , a solo fine di rendermi utile 
mi sono spinto a nuova impresa. Questa è di portar innanii 
la suddetta Ciancia, aggiungendovi un’appendice con altri com- 
ponimenti soltanto nello stesso napoletano dialetto ; ed in se- 
guito una seconda parte. Il buon incontro avuto nella prima 
promulgata da piu tempo , fa sperare che non debba deme- 
ritare in prosieguo. Il pubblico giudizio , che è 1’ ultimo a de- 
cidere , e le cui decisioni non curano 1’ edacissimo dente del 
tempo, anzi andando in là maggior forza acquistano , solenne 
sanzione, e vigore; il pubblico, supremo giudice , competente 
ed inappellabile , non vorrà porre in non cale la mia volon- 
tà nel mettere innanzi i vantaggi del proprio paese. 


(■) Per gli stessi tipi della Minerva , i83.f. 
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* PARTE SECONDA, 

INDICE DE 1 CAPITOLI. 

CAPITOLO I. 

Tulle le più cohe nazioni sempre hanno ammesso, ed 
aggregato ( per quanto avvantaggio, o precedenza siasi dato 
ai dialetto principe, e dominante ) anche gli altri modi, e ma- 
niere di dire nazionali. I/i Grecia maestra del dire ne contava 
cinque , b sei , e forse più. 

CAPITOLO ir, 

L’ epoca del nascimento del nostro volgar dialetto può 
risalire fino al tempo dell’ arrivo de' Longobardi, e quando 
•i formò il ducato Beneventano. 

CAPITOLO III. 

I primi scrittori, non escluso anche messer Dante, il crea- 
tor della lingua Toscana , cinquecento auni sono , han tro- 
vato mancamenti in tutti i dialetti ; ne hanno iudagali me- 
no però nel nostro appulo , o siculo , o napoletano. 

CAPITOLO IV. 

Non è dispregio del nostro dialetto , se non ha 1’ onore 
di lingua nazionale ; giacché siffatta gloria nè pure al to- 
scano compete. 


CAPITOLO V. 

Abbiamo leggende nel nostro dire sin dall’ epoca , che 
nessuno scrittore toscano si sognava 1 pure di comporre le 
opere , che le prime si citano dagli Accademici della Crusca. 
Questa è verità storica, che non si può chiamare in dubbio. 

CAPITOLO VI. 

Tra i mille dialetti d' Italia, surti dalla caduta del Lati- 
no , e dopo la invasione de' barbari ; il solo napoletano si 
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può diré non solo il primogenito , ma quello, che per rnaio- 
rascato ne ha pii» degli altri ereditato. 

i CAPITOLO VII. 

L’ aver noi negligentato di scrivere sul dialetto nostra- 
le r e Tesserci unicamente occupati dal tredicesimo secolo fino 
al sedicesimo a comporre in latiuo, e ad imitare i Toscani , 
ci lia fatto decadere da quel primato , al quale ne’ tempi di 
Dante , sembravamo essere i più vicini : onde venne a veri- 
ficarsi = E i Siciliani , che furori primi-, e quivi erano da seno. 

CAPITOLO Vili. 

Quando tutti i nostri circonvioini scrivevano il corrotto 
e straziato Latino, pieno Alfonso de’grandi pensieri, che il pro- 
prio e uazional linguaggio giovi a far radioare nei nostri cuo- 
ri il nobile sentimento del nazionale onore ed amore alla 
patria da cui proviene la vera gloria ; deliberò, che gli atti 
pubblici , le leggi , le grazie , i privilegi , e le arringhe del 
Sovrano , i giuramenti di fedeltà , gli ordini , i rescritti 
ed i dispacci , nel volgare napoletano fossero coacepuli, e di- 
stesi, 

CAPITOLO IX. 

II coraggioso atto del re Alfonso d 1 innalzarci , non fu 
secondato da’ piu nobili iugegui dell' epoca susseguente. 

CAPITOLO X. 


Perduti allora i propri re , andò ecclissandosi ogni nostra 
gloria. 

CAPITOLO XI. 


Alla voluta rinomanza, e superiorità della toscana favella 
hanno contribuito più i napoletani, che non quegli di Firen- 
ze , o di Siena- Ahi rossore ! 

CAPITOLO XII. 

Del pari all’avvilimento, e depressione di noi medesimi bau 
cooperato i nostri stessi voluti dotti , che per essere vili imi- 
tatori, si souo coperti di umiliazione, e rossore, quasi si fos- 
sero vergoguaii dt parlar la lingua de’ loro antenati. 
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CAPITOLO XIII. 

La risoluzione dunque da prendere è quella di emen- 
dare , e purgare il dialeiio , uou già di deriderlo, avvilendo 
noi alesai , e la nazione. 

CAPITOLO XIV. 

I peripatetici per tanti secoli nelle scuole dominarono so- 
li. Il divin Platone stesso , quasi ammutolì. Veuue uu' epo- 
ca, in cui la filosofia si vide rinata per opera del nostro Ga- 
lilei , di Cartesio e di Newton. Ai tempi nostri si fa gloria 
al filosofo di Stagira , non si nega essere egli stato univer- 
sale , e profondo; ma non per questo giuriamo nelle parole 
di sì gran maestro , uè condanniamo, o traduciamo in giudi- 
zio , come si fece allora , chiunque avesse motivo di opinare 
diversamente : basta che non si opponga alla ortodossa cre- 
denza (»). 

CAPITOLO XV. 

II pretto , e stringato idiotismo toscano è stato il pica 
folle abuso di molti scrittori nostrali. Così Niccola Amenta , 
e lo slesso Matteo Lgizio , e specialmente Alessandro Riccar- 
do poi portò la cosa a tal seguo, die si rendè ridicolo, ed og- 
getto di commedia (3). 


(r) Circa il movimento delta Terra, quando si mentovò, i Baccalari di 
quei tempi credettero che il vino al vero filosofo avesse fatto traballare 
il suolo. Non pochi , fulminando con censure, e diatribe il colpirono. I 
Cmciullini l’accompagnarono con sarcasmi , le donnicciuole stesse vi piglia- 
rono parte , e derisero qnella, clic credettero visione. Lode al Cielo: non è 
da temersi ciò col dialetto napoletano. Gli scrittori di oggidì, oltre a che 
sono purissimi e più clic tersi, sono ingenui e decorati da giusti titoli 
non usurpati. Essi concorreranno, augurandogli più valida sostenitore, pii» 

soda eloquenza , e miglior dicitura , accompagnata collo stesso zelo Che 

non si disse pure deli' acqua , su cui si giurò come primo elemento ? 

(•1) È ben noto il tanto celebre sonetto del dottissimo Capasse» 

RICCARDO, cui riccor, nè genlitia 
Sinag.no un quaoco dal sentier di Dco , 

Li' c il tuo rigor priinajo ! e chi li feo 
Del nou far ita c di gustar Teodia? 
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CAPITOLO XVI. 

t una impudenza il dire, che al di la de’ nostri confi- 
ni e da Portei la in fuori, non si couosce il nostro linguag- 
gio. Gl’ Inglesi, ed i Francesi ne mostrauo più premura di 
noi stessi. Mille testimoni si citano, per essersi nelle associa- 
zioni piu forestieri che nazionali ascritti. 

CAPITOLO XVII. 

Osservazioni sul Problema del! Accademico Lunatico; Qua- 
le delle due favelle sia la più. degnai 

CAPITOLO XVIII. 

Quando le grandi citta si son mostrate piu preponderanti- 
per P armi , e per 1’ onor militare ; allora quasi per dritto 
hanno primeggialo nella coltura, e nella favella; Poma sotto 
Augusto , Parigi sotto Luigi decimoquarto , Madrid a’ tem- 
pi di Vega , Napoli regnando allora Alfonso , e Federico. 
Ora perchè non è nel lausto regno di FEIlDINANDO SE- 
CONDO il momento lavorevole? 


i 
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QSSEUVAii.lONi 

SUL PROGRAMMA HI Un’ OPERA DIRETTA A PROMUOVERE 
IL GUSTO DEL DIALETTO WAPOLITAWO. 

Ilo Ietto con interesse il programma dell'Opera, nella quale, 
il mio dotto amico imprenderebbe a far rivivere il gusto del 
dialetto napolitano. La disposizione delle materie mi sembra 
naturale, e gli argomenti e. le autorità storielle prodotte in 
prova del suo assuuto mi sembrano opportunamente scelte. 

Noq saprei però meglio corrispondere alla confidenza di 
cui mi ha onorato nel farmi questa comunicazione, che goti' 
topowendogli senza riserva la mia opinione sull’ argomento del 
suo lavoro. Sarebbe questo, a creder mio, 1’ opera della bar- 
barie } e come tale penso che dovrebbe essere accolto da' let- 
terali italiani. 

Manifestando all* amico un’ opinione cosi contraria alla, 
sua , mi credo in dovere di darne qualche ragione , onde 
non la consideri figlia del capriccio, ma possa assicurarsi che 
è profondamente sentita ed espressa con la massima buona 
fede , e fa stimi piuttosto il frutto di uua strana maniera di 
pensare , come è assai probabile. 

I.) L’ autorità è il solo argomento messo in campo a 
favore del dialetto. I greci avevano cinque dialetti : Alfonso 
tC Aragona ordinò che gli atti pubblici fossero scritti in dia- 
letto napolitano ec . ec. 

Ma i greci avevano più dialetti, forse perchè la Grecia 
era divisa in più piccole repubbliche, indipendenti 1’ una dal- 
1’ altra , rivali , superbe, ed ognuna delle quali si reputava 
superiore alle altre in tutto. I letterati greci a buona voglia 
o per forza dovevano accomodarsi a queste convenienze poli- 
tiche. E perchè poi i greci dovranno servirci di modello ? 
Pochi sono ormai gli uomini che conservano una venerazio-. 
ne superstiziosa per 1’ antichità , ed io confesso di non essere 
affatto iu quel numero, anteponendo in tutto e per tutto i 
tempi moderni agli antichi. Presso i greci le scienze mate- 
matiche erano nell* infanzia , le scienze fisiche nulle , le filo- 
sofiche dirette per un falso cammino , le arti industriali na- 
scenti , il commercio limitatissimo et. Dunque l’incivilimento 
presso i greci era appena il differenziale dell' attuale incivili-! 
mento europeo. 

Ma qui uon si tratta d’incivilimento in genere, ma di gusto 
letterario , replica il mio dotto amico , ed i greci possono 
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considerarsi nostri morsiti nel gusto 'delle lettere. Domando 
perdono ; la controversia se sia utile oppur no 1 ’ uso di più 
dialetti in Italia interessa eminentemente il progi^esso dei 
lumi , siccome or ora dimostrerò 5 ma non mi vorrei con- 
fessar vinto neppure se dovesse considerarsi una semplice con- 
troversia di gusto. I greci furono nostri maestri , perché mae- 
stri nostri sono tutti coloro elle ci precedono. Si doveva in- 
cominciare una volta* ed i greci furon tra i primi ; male loro 
opere , la Dio mercè •, ci son pervenute : ed esse * guardate 
con occhi che non siano ormati delle lenti del pregiudizio, 
non soffrono il paragone delle opere moderne. Cosa sono le 
tragedie e le commedie gTeche ? Esclusi i lampi di genio che 
in esse brillano interpolatamente , vi si scorge 1 ’ infanzia del- 
1’ arte. Cosa è lo stesso Omero? ■. , E qui sento gridare 

alla bestemmia 1 Ma lo ripeto con coraggio. Cosa è lo stesso 
Omero? Spogliamolo del prestigio dell’antichità, e non arros- 
siremo per quelli eroèseuiideF-ieguanti che disputano insie- 
me con modi che non userebbero ; i facchini d’ oggidì ? 
non compatiremo il poeta per la mancanza d’ ordine , per 
la monotonia , per la scarsezza d’ interessanti episodii etc. ? 
Si risponderà clic molli dilètti sono relativi a’ tempi ed ai 
costumi» Rozzi erano dunque i tempi , i costumi , il poeta . -, 
Adagio , adagio , non andiamo troppo in 111 . Omero sarfc 
sempre sommamente da -ammirare come il primo che abbia 
osato di ordire un disegno così vasto , qual è quello di un 
poema epico , ed i conoscitori della lingua greca ci assicura* 
no inoltre che 1 ’ opera è piena d’ immagini salitimi , e di 
vive descrizioni. Ma dopo quaranta secoli * perfezionatasi suc- 
cessiva rtien te 1’ epopea nelle mani di Virgilio e di Tasso , do- 
vremo prendere a modello il primo in vece dell’ ultimo , chia- 
mato con ragione epico solo dal massimo dei poeti moderni ? 
Sarebbe lo stesso che rinunziare capricciosamente a’ migliora- 
menti progressivi dell’ intelletto umano , e si dov-.ebbe tra- 
gittar 1’ Oceano con barche da pescare in vece di vascelli * 
-che sono altrettante città nmbulanti, solo perchè non ne co- 
noscevano altre gli antichi 5 mangiar con le mani in vece die 
con le forchette , perchè gli antichi così mangiavano t etc. 

Nihil est si nati et inventimi et perferlum ; e se a’ greci 
è dovuta la lode d’ inventori , non possono aspirare anche a 
quella di perfezionatori. Nel nsorgimento delle lettere si os- 
serva la stessa scala di miglioramenti. Il grande Alighieri , 
dovendo conila forza del suo genio creare insieme la- lingua 
e la poesia italiana , non toccò certamente la mela del per- 
fetto , che che ne dicano i suoi entusiasti. 

£ 
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Concbindo a mio modo , che il gusto letterario moder- 
no , essendo e dovendo essere superiore all* antico, I* autorità 
greca non deve imporcene , e se i greci coltivarono cinque dia- 
letti , tal sia di loro ; noi non siamo nell' obbligo d' imitarli. 

L’ autorità di Alfonso è di molto minor peso. I tempi 
erano barbari , e quel dotto monarca trovandosi tra 1’ uscio 
e il muro , cioè tra I’ adottare un infame latino o il dialetto, 
la pensò da uomo saggio nel preferire quest' ultimo. 

II.) Ma I' uso di piò dialetti iu Italia , o in qualunque 
altro stato di Europa sarebbe oltremodo nocivo all’ incre- 
mento delle scienze , delle lettere , e di tutte le umane co- 
gnizioni , e potrebbe considerarsi come una diga opposta ai 
progressi dell’ incivilimento. Risaliamo ai principii. La lingua 
non è che l’ìstruroento di cui si serve l’uomo per comunicare 
a’ suoi simili le proprie idee. Le idee figlie della ragiooe so- 
no il patrimonio assegnato all' uomo dalla provvidenza. Esse 
ne costituiscono la forza e la dignità ; da esse derivano le 
ricchezze materiali, la prosperiti delle nazioni, i progressi della 
loro coltura. Or siccome per principio di economia le ricchezze 
materiali si aumentano con la rapida loro circolazione, come 
si aumenta il commercio in ragione della rapidità con la qua- 
le si producono e circolano le manifatture ; così le idee si 
perfezionano e si aumentano tanto pili , quanto piò rapida e 
perfètta è la comunicazione che ne facciamo ai nostri simili. 
1 mezzi di comunicazione , cioè le lingue , devono dunque 
esser pochi e perfetti. 

La varietà delle lingue è un ostacolo grandissimo al pro- 
gresso de’ lumi , come la varietà de’ pesi e misure lo è alla 
prosperità del commercio. Sì l’ una che l’altra intralciano 
e diminuiscono le relazioni fra nazione e nazione. Gli scien- 
ziati , d’ accordo con alcuni governi illuminati , tentarono 
inutilmente di stabilire in Europa l’ uniformità delle misu- 
re. L’ ignoranza e il pregiudizio 1’ hanno vinta , ma ciò non 
ostante si è dato qualche passo verso lo scopo $ ed almeno 
il linguaggio delle scienze, in tutto il mondo civilizzato, è dive- 
nuto uniforme per questa parte. Vano sarebbe qualunque tenta- 
tivo per l’ introduzione di una lingua universale , specialmen- 
te nell’ attuale stalo politico del globo ; ma se ciò potesse un 
giorno verificarsi , chi non vede a quale perfezione dovrebbe 
salire per silfatto mezzo l’umano incivilimento? Argomentiamolo 
dal grave intoppo che soffre ora il progresso delle scienze per la 
varietà delle lingue. La lingua francese, facile ed accessibile a 
tutti piu d’ogni altra lingua vivente, è la sola ragione per cui 
la letteratura di quella colta nazione sia conosciuta in tutto 
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il globo meglio di qualunque altra. Quale è il moro di broc- 
co che separa la generalità degl' italiani dalla letteratura te- 
desca , in oggi cosi avanzata ? La difficoltà della lingua 
e nulla più. 

È qui deve deplorarsi un passo retrogrado che ha fatto 
1’ umanità , appunto per quel soverchio zelo delle cose pa- 
trie . die sarà una virtù sovrana in Jult' altro , ma non 
nelle lettere. Cinquanta anni, indietro la liogua latina era 
universale in Europa per le scienze ; ora si è perduto que- 
sto grandissimo vantaggio , e la moderna filosofia , mentre 
separò saggiamente la lingua del Lazio dall’ insegnamento delle 
scienze, non previde l'abuso che poteva farsi di un tal si- 
stema da mal inteso orgoglio nazionale. Se però il genere amano 
non potrà forse godere giammai del beneficio d’ una lingua 
comune, è da sperare che la filosofia garentirà fortemente 
1' unità della lingua ad ogni grande divisione naturale del glo- 
bo. Ce lo assicura 1’ obblio al quale sono stati meritamente 
condannati da molti anni i dialetti , da cui difficilmente 
potranno più esser ritolti. 

E, come ho detto, sommo interesse dell’ umanità che 
i mezzi di comunicazione delle idee siano pochi e perfetti. 
Riprodurre il gusto de' dialetti , sarebbe accrescere il numero 
delle lingue diminuendone la perfezione ; poiché, nel caso del- 
l’ Italia , se venti milioni d’ uomini lavorano alla perfezione 
di una sola lingua , introducebdosi cinque dialetti , quattro 
milioni potranno solo lavorare alla perfezione di uno di essi. 
Ma prevalendo il gusto de’ dialetti , il loro numero rimarreb- 
be a cinque ? o , per mal inteso amor di patria, crescerebbe 
indefinitamente , a dieci , venti ec. , grugnendo ad egua- 
gliare il numero delle citià e de' borghi che si contano nella 
penisola? Credo che questo bel risultameuto non sareblte af- 
fatto improbabile. Ed allora, con seimila Accademie della Cru- 
sca ed altrettanti dizionarii , la povera Italia si cangerebbe 
nella torre di Babeìle. 

III.) Non mi rimane a combattere che un ultimo argo- 
mento che suol considerarsi come il colpo di riserva nella di- 
fesa de' dialetti. Le grazie della madre lingua , specialmente 
nel genere ridicolo , non sono cosi squisite come quelle 
del dialetto ; e ciò è verissimo. Domando però , il genere 
ridicolo è per avventura il più importante di tutti ; e se non 
lo è, come si prestano i dialetti agli altri generi? La rispo- 
sta alla prima parte della domanda non richiede molto stu- 
dio : ed aggiungo che non solo il genere ridicolo è d’ uno 
interesse più che subordinato , ma il gusto per questo gene- 
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re va declinando ni crescer de’ lumi , e ve ne sono molti 
dati di fallo. Indire quantunque non si possano negare ai 
dialetti delle grazie specialissime nel genere di cui si parla , 
Vuoisi pur convenire cbe esse sono relative, e quasi direi loca- 
li ; dimodoché le grazie del dialetto napolitano sarebbero 
scempiate pc’ veneziani e viceversa , onde se non si stabilis- 
sero tanti dialetti quante città , essi non potrebbero godere 
neanche di questo privilegio. Escluso il ridicolo , ogni al- 
tro genere diviene ridicolo trattato nel dialetto , e lo prova- 
no le stesse opere classiche scritte ne’ varii dialetti d’ Italia. 
Il celebre Capasso credette che la traduzione di Omero non 
avrebbe potuto inspirare alcun interesse senza la tinta di ri- 
dicolo cbe le diede. E qui cade a proposito un esempio che 
dimostra qnanto il ridicolo de’ dialetti sia particolare, ed ap- 
propriato soltanto ad alcuni tempi e ad alcuue persone. Ca- 
passo parlando degli dei dell' antichità dice : 

Manco Pontattriccchino se la sente 
t)’ avè no Ddio de eh isso pe pparenfc. 

Oi*a per gustare questa facezia non basta essere napole- 
tano , ma bisogna appartenere ai tempi di Capasso, o cono- 
scere T albero genealogico di tutti li boja del paese. 

Finisco questa filastrocca conchiudendo , che sarebbe a 
creder mio cosa barbara promuovere il gusto e 1’ uso' del dia- 
letto, perchè contraria ai progressi dell’incivilimento. I dòtti del 
nostro paese dovrebbero riunire piuttosto i loro sforzi per 
promuovere un gusto ragionevole , e direi quasi filosofico del- 
la madre lingua , mentre si ondeggia attualmente fra due e- 
stremità ; alcuni vorrebbero farci balbettare la lingua del due- 
cento uscita appena dalie fauci Sabguinose della barbarie, ed 
altri all' opposto rompendo ogni freno alla licenza , innesta- 
no sulla pianta gentile e casta della nostra lingua frutti eso- 
tici d’ ogui genere. Un giusto mezzo sarebbe necessario. 

Del resto io non sono d’ avviso che debba interamente 
proscriversi l’ uso del dialetto. Esso si presta meglio assai 
della lingua per produzioni d’ interesse locale nel genere ri- 
dicolo , come ho accennato di sopra , e come ne ha data 
luminosa pruova il mio rispettabile amico nella sua bella e 
dotta CIANCIA. 
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RISPOSTA 

AULE SU ESPRESSE OSSER VAZtom. 

• Caro amico 

Son debitore d a più tempo ad una vostra , nella quale 
con segni di amicizia mi fate conoscere le giudiziose osserva- 
zioni fattemi intorno alle istancabili mie premare , che vi 
manifestai , per fare risorgere il nostrale dialetto , e per ri- 
vendicarlo dall’obblio, in cui pare, che si andava quasi per- 
dendo. Per quella stessa lettera non solo mi son confermato 
della perizia che avete nelle cose appartenenti alle scienze 
le quali professate , ma ben si può dire in oltre di avere 

Picn di filosofia la lingua e'I petto. 

Sarei non solo ingrato , se non vi ringraziassi de' lumi 
che amichevolmente mi compartiste, ma anche scortese , se 
non ve n’appalesassi il gradimento. Mi s'impone molto più 
per darvi maggior conferma , che io ho in voi sempre tutta 
la confidenza ; e son persuaso, che non mi perdonerete , se 
avendo impresa un’ opera tutta nuova , nella quale non ho 
altro in mira, che l'onore, ed i vantaggi del proprio paese , 
dessi nelle stravaganze e nelle inconseguenze , e voi nja 
le menereste buone. Nulla mi è più caro di dileguare, quau- 
to debolmente da me si può , le opinioni opposte alla mia ; 
di convenire altresì , quando son forzato da ragioni opposte. 
Potrete protestarvi , che non ho spirito alcuno di contradi- 
zione. Sono piuttosto in tutto e per tutto seguace di Pota- 
mene Alessandrino inventore della setta elettiva. Non impor- 
tava al filosofo , o che avesse trovato la verità , nella Io- 
nica in bocca d’ Anassimandro , o nella Italica nella bocca 
di Pitagora. Mi auguro di aver voi Jjeu conosciuto, che non 
dò nessuna aria d’ importanza ai deboli miei sforzi ; ne 
per allettata modestia , chiaro indizio d’ orgogl io , ho por- 
tato il poco conto , che ho fatto di me siuo al punibile 
rimprovero di essermi finora occultato. L’ allusivo sopranno- 
me che ho preso in prestanza dalle vostre facoltà , non met- 
te in dubbio i delti miei. Ripeto sempre a me stesso, che in 
ogni giorno potrà essermi detto santamente : 

Or chi se’ tu clic vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna ? 

a 
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Con tutto ciò, quasi facendo forza alia mia naturale in- 
clinazione in questa faticosa inchiesta si potrà dire , di me : 

Quanto più può, col buon voler si aita. 

Avrei dovuto terminar qui ; ma per adescarvi a darmi 
altre giovevoli osservazioni, mi è piaciuto di presentarvi con- 
fidenzialmente alcuui altri miei pensamenti. 

Convengo in tutto ciò si è da voi avanti saggiamente 
esposto ; ma non posso quietarmi , quando si pensa de 1 Gre- 
ci con rispetto } non però quanto ne ho io. L' autorità 
greca ( mi dite ) « non deve imporcene , se i Greci col- 
» tivarono cinque o sei dialetti .- tal sia di loro 5 noi non 
» siamo nell' obbligo d' imitarli ». Per me il seguire in tali 
materie 1' autorità di quei, che si son creduti sempre i nostri 
maestri del dire, parmi non solo avere quella nobile, ed elegante 
urbanità, che fu tanto commendata da Cicerone, e che è stata 
sempre riputala uu gran pregio in ogni lingua j ma anche 
un bisogno, poiché di essi soltanto disse Orazio , che non era 
greco , anzi troppo superbo delle cose sue. 

Lode . . . . Ah se di questo 

Nobil desio vi accende , i fogli argivi 

Ah volgete , o Pisoni , e rivolgete 

La notte , c ’l di! . . . ( Ari. Poet., v. ì(jS. ) 

Ed al verso 323 della stessa arte poetica. 

* _ 

11 bel desio di lode ogni altro afletto 

Vinse ne’ Greci .- e quindi lor d'ingegno 
Prodighe furo , e di aureo stil le muse. 

E quando mi dite « che la Grecia era divisa in cinque 
» sei , o più piccole repubbliche indipendenti 1’ una dall' al- 
» tra, rivali, superbe, ed ognuna delle quali si riputava alle 
» altre superiore in tutto » .... non isdegnerò di ripetere; tanto 
più che rivali e superbe , non avrebbero dovuto assoggettar- 
si 1’ una all’ altra ; uè questa pigliare in prestanza le frasi , 
i modi , le locuzioni , i cangiamenti di quella. Ognuno di 
essi , cominciando da Omero, non a malincuore ricorreva dal- 
la Jonica all’ Eolica favella. Or qual nemico può riconoscer- 
li suo rivale ? Chi cerca in prestito , se non al confidente be- 
nefattore , ed amico ? Eh non è questo ! I Greci agitati pel 
bene comune , e de’ quali l’ idolo era la patria , chiamavano 
soltanto barbari i non nazionali , e per lo stesso bene comu- 
ne credevano , che era glorioso a Temistocle confessarsi vin- 
to da Aristide. Imperciocché essi erano solamente di nulla in- 
gordi , della lode iti fuori ! 
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Crederei metter la (alce nella messe altrui , se volessi 
affibiarmi la giornea nel dimostrare, non essere in tutto vero, 
che presso* i Greci le scienze matematiche erano nella in- 
fanzia. Io poco , o dalla soglia ho salutato tali facolta ; ma 
solamente ammiro il nome di Archita, e credo pure che di Ar- 
chimedi pochi ce ne siano nati al mondo; e da rozzo qual sono, 
sottomettendomi al vostro savio opinare, vado immaginando , 
che eglino ebbero forse le vere matematiche , quelle per l’ uso 
della vita , se non ebbero tabi’ Algebra e tante venerande 
ingegnose verità , e dotte formole. 

Mi dimandate cosa sono le Tragedie , le commedie gre- 
che? Se avessi questo coraggio , risponderei un non so che 
... ma sempre modelli. Proseguite inoltre a dirmi « cosa 
» è lo stesso Omero ? e non arrossiremo per quegli eroi-se- 
» midei che disputano insieme con modi che non userebbero 
» i facchini d’ oggidì?» Ed io vi aggiugnerà: per quegli Eroi 

divenuti cucinieii , scalchi più : per quegli Iddìi 

queruli, incestuosi, farfanti .... Ma Orazio mi correggerà: 

* « « 

A tollerar son pronto 

Qualche difetto a cui talvolta espone 

La scarsa cura ; o da cui mal difende 

Ogni mortai la debolezza umana. ( Art . Poet. , 35 a. ) 

Quella benedetta umana natura ! 

E volgendo il foglio , vedrò l’ ingegno sì grande ; le 
bellezze che si ammireranno in tutti i tempi, come tanti pro- 
digi ; l’ambasceria di Ulisse, di Fenice, e di A j ace deputati ad 
Achille (Iliad. 3.),- la catena d’oro in mano di Giove (Iliad. 8); 
Ettore , che si congeda da Andromaca e da Astianatte . . . 
Patroclo prostrato a’ piedi di Achille .... Contate le stelle 
se potete. 

Crederei di abasare della vostra bontà , se volessi in- 
trattenermi in nn articolo , del quale tanti letterati con più 
saggia penna hanno scritto. Sarebbe , come uora dice , por- 
tar legna al bosco, o civette in Atene. Trovasi in Aristotile, 
non doversi disputare de’ gusti. Egli forse intendeva del gu- 
sto del palato. 

Se finora ho fktto conto, come doveva, delle osservazion 
giudiziose , e soltanto mi sono in qualche parte mostralo re. 
stio del poco conto , che qualche moderno scrittore fa de. 
Greci , e della tanta meritata opinione de’ recenti ; nel secon 
do articolo della scienziata scrittura , sono , parlando colla 
solita mia ingenua franchezza , non poco imbarazzato. 

Bisognerebbe essere nn parolaio , e non un filologo , per 
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non venir colpito dalla sola ombra del timore , che il pro- 
muovere piu dialetti potrebbe considei arsi, come una diga 
opposta a' progressi dell' incivilimento . Chiunque ha amore, non 
dico di patria , ma del vero , ed è dilettante della saviez- 
za , ed è amico di Monna Sofia , deve essere avvilito e 
confuso dal semplice sospetto , che il promuovere in Italia 
e mostrare sollecitudine efficace pel dialetto Napolitano , o 
punto o poco porrebbe il menomo argine alla facile conunn- 
nicazione de’ pensieri. Buono per altro che colla stessa inge- 
nuità conchiudete , i meni di comunicazione , cioè le lingue, 
devono essere pochi , e perfetti. 

Per essere perfetto , quanto si può un linguaggio , con- 
verrebbe che non solo esprimesse la cosa qnal è realmente al- 
lo ingrosso , come dicesi , e nella sostanza tal qnale espo- 
nesse ; ma significasse con vocaboli acconci della stessa cosa 
le varie sensazioni , desse ad intendere il vario stato della 
mente , le differenti modificazioni, le diverse tinte, e fignre , 
la semplicità, o complesso che può avere il concetto. Tornas- 
se in piacer del cielo e tatti s’ unissero a’ vostri e miei voti , 
a render il linguaggio unico ed - nniversale ! Questa perfezio- 
ne appunto si ottiene, come dicono le sctìole, caeleris paribus , 
collo studio del nostrale dialetto. 

Nella natura sono più le idee, che le parole , onde a ra- 
gione Ulpiano nella legge IV de praescriptione verborum : 
plura suiti négotia , quarti vocabula. Allora le lingue acqui- 
stano maggiore squisitezza ed affinamento, quando non fan 
mostra di aver sinonimi , ma quando con diversi suoni ,e di- 
zioni, delle quali non si può fare a meno, spiegano le diver- 
se disposizioni della mente , i diversi atti , la differenza degli 
oggetti , i qnali quanto sieno sotto nn aspetto tra loro vicini , 
hanno pur tuttavia qualche idea aggiunta , ed alcune diffe- 
renze fondate sulla differenza delle cose : quando in somma 
il vocabolo addita una proprietà particolare, e mostra 1’ idea 
sotto un aspetto singolare , e proprio. 

E uu pregiudizio il credere, che le lingue abbondino di 
vocaboli veramente sinonimi.* quelle, che si dicono cosi, pre- 
sentano in sostanza la stessa idea , con tali differenze però , 
che ognuna ha una diversa forma o significato. Queste di- 
verse significazioni non vi è idioma , che le faccia più chia- 
ramente scorgere , quanto il napolitano. 

Tra le molte espressioni diverse ( giusta la Bruyere; Ca- 
rnet. Cap i. il quale molto a fondo conosceva le finezze, e 
la scabrosità dell’ arte ) una sola ve ne ha , che veramente 
calzi , come dicesi , a fagiolo , che vada a pelo , sia vera , 
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sia propria, sia buona. Tutte le altre son deboli ,e non ap- 
pagano un uomo dt spirito , e che vuol farsi capire. Essen- 
do questa unica e sola , no» è cosi facile a riscontrarsi. Sup- 
pone un tatto fino, un giudizio accurato , uu gusto delicato. 
Tra tante si richiede una scelta : nè si può bene scegliere, se 
non tra varie : ognuna dovrebbe avere una specificata dif- 
ferenza. Tra le deboli , quella che soltanto sarebbe con giu- 
dizio eletta , è 1’ uuica , e buona. 

Confessar dobbiamo però non solo la difficoltà d’ incon- 
trarla/ ma anche la necessità, mancandoci spesso. Come sup- 
pliremo se manca? La prenderemo in prestanza dagli .stra- 
nieri ? In questo caso coi miei Greci faremo uu barbarismo-, 
quando senza necessità, ricorreremo ai decantati Francesi, a» 
rinomati Inglesi, ai Tedeschi addottrinati .... Oli! quanti ri- 
corsi abbiano fatti ad esso loro pei lai modi stranieri a gloria no- 
stra ! Or non sarebbe più laudahil cosa lo scegliere tra i vo- 
caboli nazionali ? O forse Napoli non è in Italia ? O non fi- 
gura iu Italia? non potrebbe se di buona fede si- volesse pre- 
dominare ? E pure , mi si permetta, direi per abuso da noi 
medesimi , la nostra fraseologia si è voluta confinare alle im- 
mondezze più che mai , alla sola contrada del Lavinaro , ni 
Mandracchio forse derivalo dalle Diandre , per non ricorrere 
alle lingue autidiiuviane , o alla etimologia fenicia del dottis- 
simo Martorelli. 

Ma non è possibile, mi direte, che la nobilissima fa- 
vella del paese , dove il bel si suona , ne manchi. Cosi noti 
mancasse !( lo accenneremo ). Ecco il grande de’ Greci . . . 
I tanti dialetti fecero cosi copiosa , si ricca , sì fluida la lo- 
ro inarrivabile dicitura. Qui con Aristarco non intendo di 
sottrarre tanti vocaboli dalla Crusca , quanto egli ne ha tolti 
il troppo cinico. Ne ho quel rispetto che si ha , o a forza , 
o a buona voglia degli scannabue : assai egli più del solito 
zoppicando , cespicò per questa strada. Dico solo , che la 
nostra favella co' suoi variati modi , non solo addita le di- 
verse posizioni degli oggetti , la diversa maniera di vedere le 
sensazioni differenti, ma 1' una dall'altra discerue. Della ric- 
chezza d’ una lingua si vuol giudicare dal numero dei pen- 
sieri, elle può esprimere, non già dal numero delle articola- 
zioni delle voci. 

Se più voci variano ucl suono , e non già nella forza , 
nella precisione , nella composizione , o nella aemplipità, che 
possono avere le idee , serviranno a stancar la memoria inu- 
tilmente , non già ad arricchire, o ad agevolare l'arte dell» 
parola ( Du Marsais; Dcs lropes-,3 12 . ): allora si pretendereb 
he di edificar Babele. 
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Sciagurato quel filologo, che pretendesse far copia di pa- 
role , accrescere la massa de' vocaboli, aumentare i volumi 
de' vocabolaristi , senza darsi la briga di accrescere le tante 
nozioni , e 1’ idee che debbono distintamente indicare , per 
esprimere, ed additare congruamente e come si conviene , le 
cose, di cui sono segni. So ben io, che siete arrendevole alle 
dimostrazioni ; ed in quest'oggetto anche gli eruditi hanno 
quelle , che , se non sono apodittiche , sono nel genere loro 
evidenti , perchè convincono , e fan forza , diciam cosi , alla 
mente, con quelle armi, che lor valgono. Con esem pii, fug- 
gendo per quanto si può in una lettera , il noterete con 
me di passaggio , parlandosi non solo de’ Toscani principali 
nostri , ma anche degli antenati Latini. 

Dicono alapa , colaphus quel colpo, che si dà con la ma- 
no al viso , o al capo. A questi due vofcaholi si riducono » 
ben mille modi di percosse , che possonsi dare. 

I nostri Toscaui dicono con maggiore ricchezza schiaf- 
fo , guanciata , mascellone , pugno , tempione , sergozzone 
e scappellotto; e cosi ognun di noi ha creduto finora di ben 
esprimere cencinquanta modi, coi quali si possono dare, o rice- 
vere cotali rimbombanti colpi villani. Ma con questi vocaboli, 
che certamente non sono pochi , nè il Latino , nè il Tosca- 
no esprimono i differenti modi , con cui si può avere , o dare 
le differenti percosse. 

Questa varietà può costiiuire non solo il maggiore , o 
minor grado di villania , ma anche la inquisizione ; onde 
gli effetti d’ incolpamento , e le pene 

Non dirmi. . fa il passo secondo la gamba; ne sutor ul- 
tra. Non mi è discaro nel vero por mente ad una delle risoluzio- 
ni criminali del dotto nostro Criminalista Carlantonio de Rosa. 

» Se, e quando il Fisco in grado di reclamo , o di ap- 
» pello valga a produrre nuovi testimoni? Lo schiaffo (n. /- ) 
» reputasi atroce inginria, perchè la faccia è figura del voi- 
» to divino ; poiché Dio creò 1’ uomo a sua imagine , e so- 
» miglianza. Come anche considerò il giureconsulto nella L. 
» iu metallum , Cori, de poenis , si stima anche atroce secou- 
» do il testo nella L. practor èdixit de injuriis. 

Figlierà ( Institutiun . Jur. Neapolitani , lib.IV. T.X1IL) 
m’inseguò ( secondo il dritto Napolitano ): sono punite le ingiurie 
( tra le quali lo schiaffo ) or con pene pecuniarie in soliti uni 
Curia adplicandis , or con la relegazione , or con la galera , 
e qualche volta pure coll'ultimo supplizio. ( De Francliis- De- 
cisio. 53 J. De Rosa; loc. cit. etc. ) 

» E mi si dice, che nella vetusta ragion criminale lo schiaffo 
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( parlandosi nella nostra Gran Corte detta della Vicaria ) 
quel colpo cioè , che si da con la mano diritta aperta e spie- 
gata alla gota mancina, in aborrimento dello schiaffo da Malco, 
il donaute ne è punito con gravissime pene. La dove, se si da 
uno scetvicchione napolitano , ossia qualunque colpo alla col- 
lottola , ancorché al colpito saltino i denti, e baci la madre 
comune , non come bruto ( ma insanguinata ), non soffrirà 
i ceppi. 

Se un dottor nostro toscano vorrà esprimere le percos- 
se più leggiere date per ischerno, o derisione sulla testa di ta- 
luno col pugno , non chiuso tutto , ma soltanto colle dita pie- 
ga le a lungo; dirà sergozsone : non è cosi?' Il sergozzone è 
un colpo dato verso , o intorno la gola ; colpo più grave da 
animo irritato , che si da’ sulla testa a man chiusa allo ’nsù , 
dirà SCHIAFFO, o GUANCIATA. Oibò 1 piuttosto GOTA- 
TA ? molto meno ; perchè dovrebbe intendessi con la mano 
aperta non per iscberzo, e sempre nelle gote:, nè MASCEL- 
LONE, perchè dal capo alla mascella vi è una bella distan- 
za : TEMPIONE , non può dirsi , perchè dall’ occipizio al 
sincipite ci è ima lunga opposizione. A non seccarvi di avan- 
taggio, tutte le otto dizioni Toscane non esprimono la cosa 
tal quale si deve, e forse nemmeno con due parole, ma ci 
si dovrebbe impiegare una estesissima circumlocuzione. Noi 
però con una dizione tutta propria ed unica , diciam l’E- 
REPECCHIA : nè la voce perepccchia è un mio neijlogismo: 
men guardi il Cielo ; è usata dal signor Lorenzi in una sua. 
commedia. 

Figlio mio , si no zuccotto , 

Sciroppalo nei decotto 
Di ce troia del Perù. 

Si na smorba , si na seccia ; 

Si na bestia boscareccia , 

Ch’ hai dell'uomo il solo aspetto , 

E dell’ asino il di più. 

Che ti pare ?. ho detto poco ! 

A tempo e loco 

Con ficozze e perepecchie 

Sentirai anche u di più. 

Se volessi tirare più a lungo qnesta trattazione , la qual e 
non sarebbe pei vocabolaristi una tiritera insignificante , giac- 
ché questa sarebbe la loro precipua incombenza , nè una ina- 
lile fìlastroccola ; vi metterei sotto occhi , che, dopo di avere 
spesa la vita nei dizionari! avvalendomi delle parole di Cice- 
rone: quoniani in co studio aetatem consumpsi , si id mihi as- 
sumo , vidcor } id meo jucc quodam modo vindicarc ; nè tra 
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i Latini , nè tra i Francesi , nè tra gli Spagnuoii , nè tra 
Gì eoi ho potuto trovare termini equivalenti per significare SCOP- 
POLA; quella ceffata sul capo a mano aperta, come per iar ca- 
dere la coppola : onde Fedro lib. 3, Favola 8: 

A sto parole chella se corriva , 

Pocca la verità sempre dispiace , 

£ uo punio Ile dà , ma no t’arriva , 

£ lo frate na scoppola Ilo dace. 

Nè meno lio scoverto la corrispondente a JELATINA r 
quando la percossa batte il muso il naso r la fronte, e quas 1 
abbraccia orecchio , e faccia. Nè MUOMMOLO, quando lo 
schiaffo fa svoltare , forse come quello , la di coi mercè gli 
schiavi divenivano liberti : CINCOFRONNE per le cinque 
dita non chiuse , e che restano certe lividure , ciocche può , 
o non può accadere. E che potrò dire del PIROSPINO , 
quando la mano nou è chiusa come nel pugno , ma si da il 
colpo con le cinque dita strette , ed allungate a guisa di una 
pera o di una piramide? che dirò della FICOZZA mentovata 
di sopra, del PAPAGNO , del prenominato SCERVICCHiO- 
NE ? Onde il Cortese , nel Cerriglio, canto V. 

E fii da pnzo lo gran scervicchione , 

Che tutto i’ ammaccajc lo morrionc. 

Che di JEFFOLE percosse leggieri sulla tesla a mano, 
aperta , un poco ricurva quasi falce , non per far dolore o 
per far cadere la coppola a differenza di scoppola , ura spes- 
se reiterale , sempre per ischerzo , nel più , e non nel meno 
usate? Che de VRIJOGNUOLO, e MELORANO, de CO- 
NESSA , de PEREPESSA, CAROCCHIA, de NNACCARO 
e PACCARO, de SON IETTO , SGROGNONE , SCIAC- 
QUADENTE , SECOZZONE, MMANOMERZA , NTRO- 
NAMOLE , NTROMMACCONE, ’MMASCONE ed ... . 
altri ? Non posso lacere però lo scennente, colpo , die pur si 
da con la mano aperta spiegata e con le dila uuite , ma che 
verticalmente dall’ alto scenda con impeto. Onde il Cortese , 
Cerriglio incantato, cauto quinto, Stanza i4* 

Isso rcmniase qnase ’nzallanuto 
£ non sapea che dicere , o clic fare, 

Volea parlare , ma stea sbegotluto 
E rifaccia se vedeva janchejarc. 

Da cbistc sinché Tappe conosciuto 
Cesare , che sapea considerare 
£ le dette irraggiato no’ scennente 
Che le fece sautà io meglio dcule. 

In guisa che due, tre, o al più quattro ne hanno i la- 
tini , otto o dieci il Toscano con più dovizia : io ve ne ho 
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annoverato più di dagento nel nostro dialetto , ed ognun di 
questi col differente significato , specchiato significato ; più 
coll' allusione all' uso della patria ; più colla non isiiracèhiata 
etimologia. Nè questa tratta coll’argano, nè ricavata dalle lin- 
gue antidiluviane , o antipodiche, giacché non arrossisco della 
imperizia di tali straniere conoscenze , e sono ormai troppo 
vecchio per intraprenderle (3). 

(3) II Toscano abbonda più die mai , ed è giudiziosamente fornito di 
que’ vocaboli che danno manifestamente ad intendere il vero stato , le 
moltiplici differenze , le diverse indisposizioni della mente ; alle quali 
a quando a quando per vero gasligo è soggetta la facoltà di ragionare. 
Nel vero per dinotare generalmente chi ne è cagionoso , lo dice Demente. 
Cosi spiega ogni pazzia , qualunque mattezza, o mania, clic dicono. Parola 
veramente espressiva, tratta da’ latinii — Amenlia ; e questi I’ appresero dai 
Greci loro maestri , che diceano amente, sine mente. Gli Italiani , mercè 
la particella de, che suol derogare, c scema del pari che 1* A , eh’ è pri- 
vativa presso i Greci , per analogia non bau detto amente , ma demente , 
come decrescente ài crescere, ed altre; sebbene pur trovasi amenza. Ciò però 
non basta. Bisognava distinguere le varie degradazioni, dalle quali uu inlelice 
possa essere colpito. Han chiamato scemo-, e d’intelletto è scemo chi manca in 
qualunque parte della pienezza o grandezza di prima. Stolido, e stolidezza- 
la difìcienza di attività nel cervello. Babbuccia babbaccionc, materiale il sem- 
plice e sciocco Io stollo poi non sa quel clic conviene sapere, è inconseguente parla 
assai, ed ammira se stesso. Folle si dice di un uomo , che si conduce sen- 
za ragione , e per sola impressione meccanica: Inconsiderato è quegli , a 
cui vien meno la rìtlessionc. Scempio chi è scarso di cognizione. Il goffo 
per la rozzezza delle maniere esteriori mostra la poca coltura del suo 
spirito. Lo scimunito suole avere un vizio negli organi, che lo rende sme- 
morato, e sciocco. Forsennato chi è totalmente fuor di senno. Furibondo ; 
pazzo furioso, inferocito, e con più parole pazzo da catena. 

Tutte queste per quanto potrebbero credersi bastcvoli, e che dinotano 
in sostanza una medesima qualità , aggiungono nulla ostante una idea re- 
lativa ben distinta , al carattere. Ognuna presenta la medesima in un 
modo particolare. Lo scrittore giudizioso deve considerare attentamente la 
qualità nella cosa, ed iu direi nella specie, che vuole additare, e sce- 
gliere quella parola, clic con più precisione la mostra, quando non voglia- 
mo confondere le idee per quanto simili , c le stesse nel fondo. Dcbbonsi 
differenziare le parole ; e nel fatto si scernono da chi sa l’arte di scrive- 
re , e sa combinare, c conoscere il nesso, che c tra la Logica e la Gram- 
matica. Gli accurati scrittori veggono bene, clic l'abuso de' sinonimi ha 
Portato il maggior discapito a que’ che hanno avuto gran disavvanzo per 
loro, e pei contemporanei. Ne sono liberi i Francesi nella maggior parte ; 
anche mercé le cure dell’ Aliate Girard nel lió. de'sinonim', che, al dir di 
Voltaire, nel secolo di Luigi Decimoquarto durerà quanto la lingua, e servirà 
anche a farla sussistere. 

Or sebbene potrebbero esaer sufficienti gli accennati vocaboli toscani 
c quanti altri ve ne sono leggiadri , ed espressivi , nulla di meno mai po- 
tranno essi produrre come noi nel nostrale dialetto la parola nzaltanuto 
che è propria di quei vecchi, i quali, solo per debolezza, o per disseccamento 
o scarsezza del fluido nerveo , sono in una consunzione, e quasi nello sve- 
nirsi, per perdila di scutiuicuto ; adattabile precipuamente a’ vecchi, valcn- 
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Da guanto ho sottoposto alla vostra savia riflessione mi 
si permetta dalla mia logica di costruire un sillogismo ’allu 
scolastica. Quella lingua è buona , ed ha un grado di^rré 
zione , e le si accosta per quanto lice , la quale h a P per 
quanto e possibile sperare, le prerogative richies?e dal Du-Mar 
sow citato d. sopra.- ora il dialetto Napoletano è 1’ unico che 
rappresenta non solo le cose , ma delle cose i varii asrèui 

come si e evidèntemente accennato Dunque. . . P * 

E se la vostra delicatezza non ributtasse, anche per con- 
fermarv, nella g.usta opinione che avete SÌ noi stessi nelfo 
sti lepido giocoso e buffo , distinguendolo nel mio lessico 
dal goffo , che nella ciancia il vostro Abbate X ha chiamato 

vocaboli' 000 ’I a r C ° B ° molocon > apporterei non copia di 
che nn« V, * d significati , onde esprimere i varii suoni , 
minarH H USC,r ^. da qualunque picc.ol foro. Volendo no- 
S?* ’ d ° Vre ' d ' re SpeS5 °. Come comunemente dicesi : colla 

debita sopportazione : e nel nostro dialetto collicienza. Ouan- 

che è pir'mTmT 3 , 7, Per e, P ,imere i modi erotici ! e quel 
ce e più, manifestandoli con voci veramente imitative di suc- 
cile ?u U t'te S1 l T pure un ,ar So campo per dimostrare , 

r/“ lte ,! e J,n S ue convengono nei loro principi! : tutte ab! 
bendano d, voci imitative del suono, che mandan fuori. Mi 

do tra noi la sola parola nzallanuto, risparmiandoci di a^iunecre vecchio 
Che d. remo d. quella diz one stilatene, stonato, storZo ^Z^e ù^e Zò 

d?du.o , o ciuoto. nU,,U ° ,CUrg0 ’ da una abitllalc distrazione ? Che diremo 
È boro , che st’ arcaseno, sto ciuto. 

lacette cierto ’mbruo^lio sf anno arreto. ( rial, sparlata tra buffe e 

ÙZÌZT ’ P ™P r ‘ anK:n ‘ e d' cfii tra mille affetti insieme i^na^r^con- 
trovasi ibbarh^riiato 3 ° f' 3 P al P"‘, n^itaz.oni, e tumulti inlcrni 

Slanza H S ‘ » C trls,amcnte “ir*" > onde nel Tasso, Canto VI. 

• • • . Se nfratlanto 

Li burghc , e li casale stanno sotta , 

P° n rè ammojenammo ccliiù che tanto 
Ul a lo ssarvà sta reggia sta la botta. 

sarebbe lungo infilzare. Nè qui vale il dire che aucste 

che avrebL'^hk’nP^Mn^il'^a"». dc P lora re Y infelice scimonito o 
Non ìltum e ,ii r \^j°f de ■ < d* e h° ro . dell’ Isole Anticire o un forsennato, 
ribondo ’i ho 4 a - bj 8S lrsi > sc Vl saranno due , uno stolido ed un fu- 
v. , 0 . Jroenu, lume compescas catena. — Hosar.; Epist. lib. i. 

nuind?d a e °" ,0nde o 0Cab °' i ’ 00,1 tonde pure le idee , di cui quelli son segni: 
chesiotfificam» ***° C,c '> 8 - H- Poiobèi vocaboli quasi lo scopar 

ro dim-rire ri ‘P. 1 * P e ‘ cl><: ,e cosc differivano , i nomi delle cose volle- 
ro savacbà Q, ' an y ° le P 0 ' "c'Io.Tuscolane al lib. 4 capo 6, 8 , o, 
sV da y con precisione andu discernendo questo da quello. 
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avvarrei dei pensamenti del signor De Brosses nel trattalo 
della formazione meccanica delle lingue. 

A scanso di qualuuqne male inteso , convengo perfetta- 
mente con voi , che le varie lingue ritardano il corso delle 
scienze $ rendono difficile il commercio delle idee tra le na- 
zioni. Ma che faremo ? Possiamo alla men trista riparare , 
ma non distruggere. Egualmente che non vi sarà uom dotto 
Italiano , e di buon gusto , il quale non confesserà , che tra 
tutti i dialetti nessuno , quanto il napolitano , addita con 
maggior precisione , evidenza , e chiarezza le cose , di cui 
le parole sono segni, ma anche i varii stati, e’1 complesso, e 
semplicità, che possono avere le idee. Chi è che intende di pro- 
scrivere la dicitura sì vaga di quei che scrivouo? Fra lo stil 
de' moderni e 'l sermon prisco. 

S’ intende solo di non far manomettere le nostre manie- 
re di dire , e di crederci vili, e dispettabili , se ci avvalghia- 
mo delle patrie ricchezze. S’ intende d’ essere a noi permesso 
quello, che ai primi poeti del mondo non solo non fu a colpa, 
ma a sommo onore recato. Nella stessa Iliade, il primo poe- 
ma di tutti , dopo molti versi nel suo dialetto dominante , si 
avvalse Omero degli altri. Parlo con Voi, o dotto Amico, ma 
noq di Voi. ..dirò con Orazio lib. /. Sat. io. V. ai. in al- 
tro intendimento. 

..... O seri studiorum , quive putatìs 

Difficile , et mirino Rhodio, quod Pilholeonti 
Contigli : ut scrmo Lingua concinnus iilraquc 
Suavior : ut Càio nota si commista Falerni est. 

Questa novità , che a voi parrebbe odiosa , sarebbe non 
a disonore , ma a vantaggio dell’ Italia. Acquisterebbe essa 
non solo maggior ricchezza, ma più garbo , giustezza, e pre- 
cisione. Sempre ripetendo , che non sarebbe questo procedere, 
accumular parole a parole sinonime ; ma dinotare i varii stati, 
le operazioni e le differenti circostanze. Ma mille città fa- 
ran Io stesso ! Se avranno vocaboli di tanta forza , e scritto- , 
ti dotti , ricevuti , accreditati , eleganti nella lor patria dici- 
tura , e leni , ed intesi , ed applauditi $ sarem loro buon gra- 
do. Oh bella ! Afiettiam senza necessità tanti modi stranieri, e 
non ammetteremo alla cittadinanza i vocaboli, quando hanno 
i dovuti requisiti , facendone la bisogna , e dovendo scrivere 
con proprietà. Chi non sa, che lo studio della lingua è lo stu- 
dio della vita ? 

E che diremo delle seimila accademie della Crusca ? Se 
per noi una sola ce ne fosse egualmente , che la Francia ha 
la più illustre del mondo , non solo per le scienze, ma anche 
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per le belle lettere 5 una antichissima ne ha la Spagna ppr 
coltivare e purgate la lingua Castigliana ; una la Sicilia an- 
che di belle lettere; — e se per noi una ce ne fosse, per fissa- 
re 1 ’ incostanza dell’ uso , i modi arbitrarli , per rimondarci 
dalle quisquilie e dalle immondezze , e talvolta dalla scurrile 
oscenità ; si torrebbe così l’ormai troppo radicato pregiudizio, 
che parlar Napolitano , e buffoneggiare siano parole sinonime. 
{Le sole che ammetto). Basterebbe a qualche filopatrido inco- 
gnito l’animo di far toccare con matti, che anche in un dia- 
letto scherzoso si possono pronunziare le piu serie , e le più 
importanti verità. 

E si avvererebbe in tutta 1’ estensione quel saggio detto 
di Orazio: Ridenlem dicere veruni quis vetat? E siarn inti- 
mamente persuasi , che tutte le lingue ripetono la loro mag- 
giore o minore celebrità dalla rinomanza degli scrittori, piut- 
tosto che dalla materiale struttura, ognuna avendo chi più, 
e chi meno maggiori , o minori prerogative , e vizii. 

Solamente sia detto come tra noi , che tra tutti gli amori 
niuno certamente è più onesto , e che porta a grandi impre- 
se , quanto quello vero della patria. Si dice pure, che la no- 
stra , se per bellezza è stupenda per la salubrità dell’ aere , 
per la dolcezza delle stagioni , per la docilità negli elementi 
e nel clima , per la fecondità del suolo , e per infiniti altri 
vantaggi datici dalla provvida uatura; molto più sarebbe per 
le scienze , e per le arti , se di buona fede si volesse. 

Non è sembrala stravagante 1’ opinione di molli, che dal- 
la diversa organizzazione de’ corpi delle razze umane , dipen- 
denti senza meno dal suolo, dal clima , dall’aria , dai cibi, 
siavi una intrinseca, e naturai connessione col linguaggio. A 
che nou potrebbe aspirarsi da noi , che infelicemente barat- 
tiamo tante felicità ( 4 )? 

(/|) Chi più di noi ha tra mille fiori tante migliaia di frutti? Resteranno 
senza nomi e gli imi, c gli alili, dal che mancali quei, clic si credono 
doversi seguire? Vi pare quindi che ne resteremo anche noi sforniti ? Chi 
non ha le cose , se non ha le dizioni corrispoudenti , c la nomenclatura. 
Pazienza! Ne sono sprovveduti, perchè la natura non tanto ba loro concesso. 
Noi, a’ quali fu sì prodiga madre benigna , non polendo nomarle , perche 
a forza dobhiam ripetere dagli altri le nostre parole, ne dobbiam in un cer- 
to modo cancellare l' idee ? questa privazione potrebbe parer ben fatta a 
rhi ha fior di senno? Vi parrebbe da approvarci? qual lido , quale spiaggia, 
qual greto più ricco di conchiglie , e di ostriche , di chiocciole , di nicchi , 
ili testacei , che dicono , di quei, che noi , sia per dritto , sia per torto , 
chi. umim frutti di mare! come ricorrere a quei , che non ne hanno idea? 
Oh bella ! nella natura delle cose esistono , non dovranno trovarsi tra vo- 
caboli ! O tai nomi si battezzeranno per goffi , perché napolctan, ! 
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Ho trapassato i termini della lettera : ho scritto cosi 
alla sciamannata ; uopo è che finisca, anche perchè più co- 
piosamente alcuni articoli , che qui ho brevemente accennati, 
in quei libri , in cui parlerò del dialetto reintegrato, più dif- 
fii samente saranno trattati nei diversi capitoli , de’ quali dei 
soli capiversi vi diedi lettura in qnel Prospetto, che ha dato 
a me la felice occasione di rispondere alla vostra scritta. 

Non Sdegnerete in fine, che amichevolmente vi dica, co- 
me Cicerone diceva ad un amico, qual era Trebonio: altri- 
menti trattiamo ciò , che è sicuro che si vegga da un a- 
mico , altrimenti ciò che si devè presentare al pubblico : A- 
liter enim scribimus , quod eos solos , qui bus mittirnus : ali 
ter quod multos lecturos putamus. Lib. XV. Ep. XXI. 
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Strolacanno ia FATA. , schiusa da Agnano , sbaporea co tia 
sbravata réute-renle li cafuorcbie de chella sapia Sebilla de 
lo paese nuosto , ed ha chiaruto ognuno , ca lo lenguag- 
gio Napoletano po iene aneto tutte 11’ autre belle leugue , 
e che 'nce saranno Poete de truono. 

D’ ogne lenguaggio poete ’nce stanno 

Cir hann’ avuto commercio co Je Mmuse , 

Disse la Fata , ma eli iste sarranno 
Da lo bell’ uovo de Napole schiuse : 

Che co la propria lengua parlarranno 
E sarranno co essa grolejuse , 

Chisto primmo sarrà dallo Cortese , 

Ch’ annorarrà de foglie lo paese. 

E n’ avtro pure: no a lo tiempo stisso , 

E ’mprosa , e a ritritila cantarrà gran cose , 
Tanto che Apollo restarranne ammisso 
No chirchio ’ncapo le farrà de rose , 

E pe groleja soja, vasta co isso 
Cantauno co le mmuse belle cose , 

Porrà fare che sia co mrauodo raro 
N’ Alicona porzì lo Lavinaro. 

Non mancafra nno ’nciegne pur’ appriesso 
Che non farranno ccliiii li pappagalle ; 

A chi Febo la cetoia ha conciesso , 

Mmitarranno le Mmuse a nuov’ abbaile : 

Nce sla quarcuno , che morerrà cicsso 
Sulo conira dogati’ avenno balle : 

Basta ca ’nsi , che durano le ttrapole 
Non mancarranno maje Poete a Napole. 
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